
TRAME MISTICHE 
 
Leggerò una poesia che non è scritta da un carmelitano: è bello ascoltarla insieme perché può 
introdurci a qualcosa che appartiene profondamente alla nostra ricerca spirituale. Si intitola 
L'aurora nel giardino del silenzio. In alcuni passaggi, sembra un’eco del Cantico dei Cantici e 
della corsa della nostra cara S. Maddalena de’Pazzi in cerca dell’Amore e trasportata dal 
desiderio di farlo conoscere a tutti. È un desiderio che attraversa i secoli, di cuore in cuore, per 
giungere tutti insieme alla Verità. Il cuore descritto nella poesia è quello della S. Maddalena 
penitente, che si reca al sepolcro. Uno dei caratteri costitutivi del nostro carisma è proprio 
questa ricerca di Dio, attraverso l’ascolto nel silenzio interiore, attraverso l’umanità di Cristo; e 
la pregustazione del paradiso nell’esperienza di incontro con Cristo Risorto. Tutta la nostra 
preghiera liturgica, in passato, seguiva proprio le coordinate del rito del Santo Sepolcro: il 
mistero pasquale vissuto con consapevolezza, fede, speranza. Ecco la trama narrativa di oggi, 
di questo nuovo incontro tra noi risorti in Cristo in virtù del santo battesimo. 
Precedono l'aurora i tuoi passi carichi di lacrime… Cammini e attraversi la notte e non pensi 
non sai non comprendi… Ti affretti incerta, ami, ami… ami e cerchi, ami e non hai pace… Non 
ha senso per gli uomini il tuo vagare nel giardino del silenzio… Mai hanno compreso i gemiti del 
tuo cuore, quando dietro un muro ti rannicchiavi sola e non osavi sperare una carezza tra i tuoi 
singulti… Questa notte cammini e ricordi e il tuo amore si infiamma e piange… Lui, solo lui ti 
aveva guardata tra i singulti e quegli occhi, quello sguardo un attimo aveva fasciato il tuo cuore… 
Tu e i suoi occhi… tu e il suo amore… tu e la sua parola… tu, da allora, viva, per lui… Ma non c'è 
vita in questa notte mentre i tuoi passi ti spingono al suo sepolcro e la tua anima rincorre palpiti 
ormai lontani… e di nuovo ora sei sola nel tuo cuore vuoto. Vuoto! “Avete visto l'amato del mio 
cuore?” Vuoto! “Dove hai posto l'amato del mio cuore? Dimmelo, ti prego!”… Vuoto! Piangi di 
nuovo rannicchiata… dietro una grossa pietra che celava un sepolcro vuoto! Si arrende il tuo 
fiato… non hai più lacrime… Ti abbandoni ormai al vuoto che è in te… “Maria” “Rabbunì, 
Rabbunì, Rabbunì”! No, non è vuoto il mio cuore! No, non è vuoto il mio mondo! Sei tu, Rabbunì! 
Grido ai miei fratelli, annuncio al mondo il tuo nome! L'Amore è il Vivente! Rabbunì, Rabbunì! 
Canto della mia anima, respiro del mio cuore, soffio della mia mente, musica della mia voce! 
Rabbunì, Rabbunì! Io vivo… Io corro… Io grido… Io… amo! Oggi… In eterno… Rabbunì! Rabbunì! 
 
Con tutta la letteratura carmelitana sul vacare Deo, perché citare un teologo italiano, 
Francesco Brancaccio, che non è esplicitamente legato al nostro carisma? Beh, direi che è 
un’occasione per sottolineare che proprio la nostra sensibilità e il dono dello Spirito, che 
abbiamo ricevuto, ci consentono di ascoltare e leggere l’espressività spirituale di tutti con 
questa attenzione al mistero pasquale e alla ricerca di Dio che appartiene a tutti i secoli. E 
possiamo accompagnare la loro riflessione per camminare insieme in questo insondabile 
mistero. C’è un seguito importante e S. M. Maddalena ce ne parla nella quarta estasi dei 
Quaranta giorni: 
Quell’amore mi sembrava talmente grande e smisurato, che mai e poi mai una creatura lo 
potrebbe comprendere. Anzi mi pare che lo possa comprendere un poco soltanto chi lo gusta. 
Vedendo un amore così grande, ero spinta a gridare: “Amore, amore” con tanto slancio e 
veemenza, che lo dicevo anche a voce alta. Se avessi potuto sarei corsa per tutto il mondo 
gridando: “Amore, amore”. Ma vedendo che le creature si curavano tanto poco di questo amore, 
non potevo fare a meno di provarne una pena grandissima, per cui piangevo a calde lacrime, 
tutta addolorata.  
Ecco qui: la premura di portare anime a vivere l’esperienza di incontro con l’Amore. E voi direte: 
“Cosa c’entra con lo Scapolare?” Vi ricordate l’immagine del “contratto” stipulato 



nell’indossarlo? Ecco, è anche un “documento di identità, che narra la nostra missione nel 
mondo. È vero, lo scapolare è un oggetto che trae origine dallo scapolare notturno usato dai 
religiosi per non dover abbandonare mai, neppure di notte, l'abito. E i monaci lo usavano 
durante il lavoro per tenere la tunica più aderente al corpo o per non sporcarla troppo. Con gli 
anni, quando si iniziò ad attribuire all'abito religioso una funzione particolare in ordine alla 
salvezza, lo scapolare finì col costituire un mezzo abituale di consegna dell'abito ai laici e di 
conseguente aggregazione giuridico spirituale alla famiglia religiosa (Vd. Voce Scapolare, Diz. 
Carm.) Non siamo gli unici a indossare uno Scapolare, ma quello carmelitano è senz’altro il più 
diffuso, soprattutto per diffondere il contenuto Mariano della spiritualità (Cfr. Id). Lo 
indossiamo e ci impegniamo a essere fedeli evangelizzatori. Quanto riportato dall’esperienza 
di S.M.Maddalena de’Pazzi, è proprio espressione di una maternità spirituale che noi 
impariamo a vivere guardando a Maria, nostro modello di vita insieme a Cristo Gesù.  E veniamo 
alle nostre trame mistiche, che racchiudono il contenuto esposto in questo nostro incontro. 
 
Il cammino mistico carmelitano non richiede visioni o fenomeni straordinari, ma l'impegno 
costante nella preghiera silenziosa, nella meditazione della Parola (Lectio Divina) e nel 
servizio fraterno, come indicato nella nostra Regola: 
Sappiamo che per vivere sulle orme di Gesù Cristo i Carmelitani si impegnano più 
specificamente a sviluppare la dimensione contemplativa dell'essere umano aprendosi al 
dialogo con Dio, a trattarsi come fratelli, con piena carità, a meditare giorno e notte la Parola 
del Signore, a pregare insieme o soli più volte al giorno, a celebrare ogni giorno l'eucaristia, a 
lavorare con le proprie mani, come Paolo apostolo, a purificarsi da ogni traccia di male, a 
condividere i beni, vivere da poveri, mettendo in comune i pochi beni, ad amare la Chiesa e 
conformare la propria volontà con quella di Dio ricercata nella fede con il dialogo e con il 
discernimento. Lo deduciamo dalla vita dei santi che ci hanno preceduto: San Giovanni della 
Croce ci ricorda la necessità di predisporre l’anima perché possa essere pervasa dalla fiamma 
viva dell’amore, titolo di una delle sue opere. Il Dio vivente si rivela e trova spazio per vivere in 
noi. Si apre all’unione con l’uomo e suscita nell’uomo la capacità di unirsi a Lui, specialmente 
per mezzo delle virtù teologali: la fede, la speranza, e soprattutto l’amore. Ma vale anche per i 
laici? Ognuno ha il suo ritmo, la sua “forma”, ma, sì, certamente, vale per tutti. Quella tessitura 
di fili intrecciati tra loro, presenta storie di consacrati, ma anche di laici che hanno dato la vita 
per Cristo. Conosciamo il martire africano Bakanjia. Ma anche terziarie come Mariangela 
Virgili, nata nel 1661 a Ronciglione e morta nel 1734, consumata dall’amore per Dio e per il 
prossimo. Su quest’ultimo “filo” vorrei soffermarmi per riflettere sul “possibile”: la venerabile 
Virgili ha vissuto l’esperienza dell’Assoluto di Dio. Talvolta rappresentata con gli abiti che in quei 
tempi le terziarie indossavano, del tutto simili a quelli monastici, attualmente è rappresentata 
con abiti da contadina e uno scapolare sul petto. Di lei, una terziaria dei nostri tempi, scrive: 
leggendo la Vita della venerabile, ho trovato un cuore tutto del Signore, che ha sempre 
intrattenuto con Lui un colloquio cuore a cuore amoroso, fiducioso, profondo. Ho seguito Maria 
Angela nei suoi gesti pieni d’amore per il prossimo, nelle sue visioni di cui parlava con Dio, con 
la Beatissima Vergine, con tutti i santi. Ho pregato con lei quando si inabissava nel cuore del 
Signore per trarne la forza per continuare a vivere e ad amare, seguendo sempre la sua volontà 
fino alla fine dei suoi giorni. Fu amata e venerata per l'amore che ha sempre donato e anche 
dopo la sua morte questo amore continuato con la fiducia e la certezza di essere sempre 
esaudito dalle sue preghiere di intercessione, con guarigioni miracolose in coloro che a lei si 
rivolgeva. Non possiamo avvicinarci alla vita di un Santo o di una Santa senza essere travolti 
dalla fede che scaturisce da questo amore grande, innalzato, bellissimo che entra nella nostra 
vita e che a nostra volta ci fa innamorare di Dio. I santi sono testimoni dell'amore di Dio. Non ho 



alcun dubbio che Mariangela sia seduta sul trono d'oro che vide in una visione con la 
Beatissima Vergine, la Vergine che lei amò e di cui vestì il Santo abito. “O Signore, come posso 
parlare se tu non mi illumini? Dove posso guardare se tu non apri i miei occhi? La mia anima 
medita le tue opere meravigliose. Sono felice, perché credo nella tua Paterna tenerezza. Io ti 
cerco Signore e tu, rassicurante come una nuova aurora, splendi sopra i cieli”. Mariangela ha 
cercato il Signore e Lui, non potendo resistere a questa ricerca amorosa, si è fatto trovare, è 
entrato nel cuore di Mariangela e vi è rimasto per sempre. (Cfr. SILVIA RITA DOMINIONI, in VINCENZO 

MOSCA – a cura di - Maria Angela Virgili, terziaria carmelitana, donna del popolo e della carità. 
LEV 2012, 126-127) Vale anche per noi. Così concludo questo nostro secondo incontro e 
auguro a tutti noi una esperienza personale di questo riempirsi di Dio e custodire l’intreccio di 
trame umane e divine che ne scaturisce, con quel ritaglio di manto materno che indossiamo! 
 

Sr M. Daniela del Buon Pastore, O.Carm. 
 
 
 


